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Il curricolo verticale: 
l’esperienza di Scuola-
Città Pestalozzi
di Valeria Angelini, Monia Bianchi, Valentina Giovannini,  
Roberta Milli

Una scuola che si interroga

L’esperienza di Scuola-Città Pestaloz-
zi (di seguito SCP) a Firenze ha accom-
pagnato in parallelo l’evoluzione dell’at-
tuale scuola del I ciclo, con una inter-
pretazione originale e in qualche modo 
paradigmatica della continuità currico-
lare, anticipandone i tempi e maturan-
do la consapevolezza di quanto il dia-
logo professionale e la continua condi-
visione fra i docenti dei due ordini di 
scuola siano il ‘vero cuore’ del currico-
lo verticale.
Fondata nel 1945 dal pedagogista Er-
nesto Codignola e dalla moglie Anna-
maria Melli, Scuola-Città Pestalozzi è 
sempre stata una scuola sperimentale 
di innovazione didattica che accoglie 
alunni da sei a quattordici anni e ha 
precorso i tempi rispetto alla nascita 
degli istituti comprensivi. È concepita 
come una comunità educativa di ap-
prendimento, che coinvolge il persona-
le, docente e non, gli alunni e i genito-
ri, nella gestione e nella responsabilità 
a vari livelli. 
Dal 2006 Scuola-Città Pestalozzi ha av-
viato, insieme alle scuole Don Milani di 
Genova e Rinascita di Milano, il proget-
to sperimentale delle “Scuole Labora-
torio”, che si è poi sviluppato nella pro-
posta denominata “Dalla scuola labo-
ratorio verso la Wikischool”.
Tra i principali compiti delle Scuole 
Laboratorio vi è quello di promuove-
re un curricolo verticale integrato per 
aree e orientato alla progettazione 
multidisciplinare, tenendo presenti sia 
la dimensione trasversale sia quella 

specifica degli apprendimenti e dei 
linguaggi.

Il curricolo ‘ottennale’  
per bienni

Un tratto peculiare di SCP è la sua di-
mensione verticale, dal punto di vista 
degli alunni/studenti e dei docenti. L’e-
sperienza scolastica è pensata in ogni 
suo momento per collocarsi in una pro-
spettiva ottennale, dove il concetto di 
continuità curricolare, fin dalla nascita 
della scuola, si traduce in un insieme 
di azioni. 
Le classi sono organizzate in bienni, af-
fidati a un team di docenti; la classe 
quinta primaria e la prima secondaria 
di I grado costituiscono un biennio af-
fidato a insegnanti di entrambi gli ordi-
ni. Lo ‘scorrimento’ delle classi, nei va-
ri bienni, fa sì che ciascun gruppo sia 
abbinato alternativamente con la clas-
se precedente e con quella successi-
va, permettendo agli alunni di essere 
più volte ‘i grandi’ e ‘i piccoli’ nelle at-
tività comuni. 
La ragione di questa organizzazione 
è che si ritiene che gli apprendimen-
ti necessitino di tempi distesi per la 
piena acquisizione, lavorando sulla 
zona di sviluppo prossimale, sul pe-
er-tutoring e sulla peer collaboration. 
Nel terzo biennio, che comprende la 
V primaria e la prima secondaria di I 
grado, vi è una naturale continuità tra 
i due ordini di scuola. Esso costitui-
sce uno snodo fondamentale e non 
privo di criticità: l’attribuzione ai do-
centi della scuola secondaria di alcu-
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ni insegnamenti (inglese, arte, musi-
ca e motoria) determina orari più 
scanditi, pause più brevi, moltiplica-
zione delle figure di riferimento. Que-
sto biennio costituisce però anche 
una ‘zona’ di interscambio fonda-
mentale tra i docenti dei due ordini di 
scuola in relazione alla mediazione 
didattica, alle strategie per la gestio-
ne della classe, alle competenze e ai 
saperi. Il consiglio di biennio è un 
momento di confronto importante, 
dove trovano spazio aspetti differen-
ti della professionalità docente in una 
dimensione collegiale: l’ideazione di-
dattica, lo scambio di materiali, le di-
scussioni e i confronti sulla valutazio-
ne degli alunni, il rapporto con le fa-
miglie.
Per favorire la continuità curricolare, 
gli insegnanti della scuola primaria e 
della scuola secondaria realizzano in-
sieme dei percorsi didattici fin dalla 
classe prima (attività di musica, arte, 
educazione motoria, ma anche modu-
li interdiscplinari ‘a più voci’), lavora-
no insieme per attività specifiche (te-
atro, Open Learning, educazione af-
fettiva), e collaborano in particolare 
nel biennio V primaria - I secondaria, 
anche in compresenza, per affrontare 
insieme delle unità che prevedono una 
programmazione condivisa, un con-

fronto in itinere e una valutazione con-
divisa.
Tali attività permettono ai docenti del-
la scuola secondaria di conoscere gli 
alunni e di osservare le regole e le di-
namiche della classe; risulta inoltre 
un’occasione molto interessante per 
confrontarsi sulle modalità di gestione 
della classe e di valutazione.

Ambienti di apprendimento  
che si evolvono

L’idea di curricolo è stata interpretata 
in un’accezione molto ampia, molto 
vicina alla definizione data da Scurati 
di “insieme delle esperienze”. A SCP 
il curricolo ha sì una prospettiva ver-
ticale, attraverso la quale si snodano 
i saperi così come sono stati forma-
lizzati negli ambiti disciplinari, ma es-
so ha anche una forte connotazione 
orizzontale, che è quella dell’ambien-
te di apprendimento. In questa dimen-
sione confluiscono gli aspetti della 
mediazione didattica, improntata all’e-
sperienza e alla laboratorialità, le 
esperienze pluri o interdisciplinari, i 
percorsi con un prevalente profilo 
educativo, come l’educazione affetti-
va e relazionale, e tutto l’insieme del-
le pratiche proposte per sviluppare le 
competenze di cittadinanza.
Nell’esperienza pluriennale di lavoro con 
alunni di scuola primaria e secondaria, 
si sono delineati anche aspetti di di-
scontinuità, necessari perché negli alun-
ni ci sia la crescita attesa nell’età di pas-
saggio tra infanzia e adolescenza.
Un aspetto è la particolare attenzione 
agli atteggiamenti degli insegnanti nei 
confronti degli allievi, per favorire in lo-
ro una graduale autonomia e responsa-
bilità rispetto al proprio agire e al pro-
prio percorso di apprendimento; un al-
tro è l’azione didattica che varia soprat-
tutto nella mediazione dell’insegnante, 
nell’organizzazione dei materiali, nella ri-
chiesta di autonomia, nell’interazione tra 
pari, nel linguaggio usato per le propo-
ste di lavoro, sempre più accurato nelle 
specificità della disciplina.
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Il curricolo per scoprire i saperi

I curricoli delle discipline sono stati ela-
borati all’interno di una delle articola-
zioni del collegio: i Laboratori d’area, 
formati dai docenti dei due ordini di 
scuola.
Alla base della costruzione del currico-
lo vi è la condivisione degli approcci di-
dattici. L’idea guida per scegliere 
un’impostazione metodologica comu-
ne è la complessità della realtà e la 
convinzione che sia necessario lavora-
re con approccio laboratoriale, propor-
re situazioni didattiche in cui l’alunno è 
attivo, discute e argomenta le proprie 
scelte, costruisce significati, progetta 
e sperimenta, impara a raccogliere da-
ti e a confrontarli con i modelli ipotiz-
zati, e anche il momento in cui utilizza 
strumenti adeguati, per rafforzare la 
propria attività di pensiero. 
Occorre creare situazioni complesse e 
contesti di apprendimento con molte 
possibilità di interpretazione (estetica, 
logica, lessicale…), uniti alla creatività, 
aperti alla variabilità e alla scoperta. 
Per rappresentare concretamente il 
curricolo verticale delle discipline, le at-
tività che funzionano vengono docu-
mentate e diventano una risorsa per il 
futuro. 
Il curricolo, inteso come cornice di ri-
ferimento formalizzato per la proget-
tazione annuale dei docenti, è dunque 
un materiale ‘vivo’, in continua trasfor-
mazione ed evoluzione, capace di ge-
nerare idee e proposte. I curricoli di-
sciplinari sono concepiti come sintesi 
degli aspetti nodali dei diversi ambiti 
del sapere (essenzialità) e come repo-
sitory di percorsi didattici, organizzati 
in modo coerente con le Indicazioni 
nazionali e resi immediatamente di-
sponibili in rete.

Oltre i saperi

Nell’idea di curricolo come insieme di 
esperienze e come ambiente di ap-
prendimento, un tema che da sempre 
caratterizza SCP è la visione di comu-

nità, la “scuola-città” ideata da Codi-
gnola, che ha trovato nel tempo diver-
si canali di espressione e differenti mo-
dalità di realizzazione. Questo si espli-
cita in molteplici forme, presenti con 
continuità nel percorso degli studenti, 
e per questo ‘curricolari’. In tale ambi-
to, la prospettiva delle competenze, 
così come sostenuta dall’UE e recepi-
ta dalle Linee guida per la certificazio-
ne delle competenze, per stimolare au-
tonomia e responsabilità (c.m. 3/2015), 
a SCP ha rappresentato da sempre lo 
‘sfondo integratore’ per tutte le espe-
rienze di apprendimento. 
Si tratta di una visione complessiva 
dell’apprendimento stesso: si collabo-
ra per apprendere di più e meglio e per 
imparare la collaborazione stessa, si 
privilegiano forme attive e induttive e si 
favorisce in ogni momento della vita 
scolastica il protagonismo degli allievi 
non solo per l’efficacia dell’apprendi-
mento immediato, ma anche per po-
tenziare l’autonomia, la responsabilità 
e lo spirito critico dei cittadini che ver-
ranno, si affrontano i saperi in forma in-
tegrata e attraverso una molteplicità di 
materiali e di strutture organizzative, 
per rappresentare la complessità e le 
diverse ‘chiavi’ di accesso alla realtà.
Nell’esperienza scolastica, in tutti gli ot-
to anni, trovano spazio, ad esempio, gli 
Open Learning, una quota di tem-
po-scuola dedicata ad attività opzionali: 
si compongono gruppi diversi dalla clas-
se di appartenenza con alunni del bien-
nio o del quadriennio che scelgono di se-
guire un progetto tematico, sperimenta-
re linguaggi e tecniche o approfondire 
contenuti specifici. Valutare diverse op-
zioni per operare una scelta consapevo-
le aiuta a costruire una competenza tra-
sferibile in contesti più complessi. 

L’emozione della democrazia

Un altro ambito privilegiato per lo svi-
luppo delle competenze chiave di cit-
tadinanza è il curricolo ‘L’emozione 
della democrazia’ che interpreta il te-
ma dell’educazione affettiva in una 
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prospettiva molto ampia. Lungo gli ot-
to anni vengono proposte in modo si-
stematico attività strutturate che lega-
no in un continuum l’accoglienza de-
gli alunni della prima primaria all’orien-
tamento in uscita della terza seconda-
ria di I grado, attraverso un percorso 
di sviluppo della consapevolezza di 
sé, dell’interazione nel gruppo, dei 
principi della convivenza e della de-
mocrazia partecipativa.
Al curricolo di educazione affettiva si 
accompagnano il consiglio degli alun-
ni, che funziona attraverso procedure 
per l’elezione di rappresentanti in tutte 
le otto classi, il tutoring adulto/studen-
te e le pratiche di peer tutoring e peer 
collaboration.

Il contesto ‘parla’ del curricolo: 
aule e laboratori

I dettati delle Indicazioni nazionali re-
lativi all’ambiente di apprendimento: 
“Attuare percorsi didattici in forma di 
laboratorio, Favorire l’esplorazione e 
la scoperta, Incoraggiare l’apprendi-
mento collaborativo, Promuovere la 
consapevolezza del proprio modo di 
apprendere” sono stati da sempre 
tratti caratterizzanti il contesto di ap-
prendimento a SCP. In forme diverse, 
a seconda delle ‘stagioni’ vissute dal 

progetto di sperimentazione, sono 
state allestite strutture-laboratorio nel-
le quali gli allievi fossero immersi in 
ambienti ricchi di stimoli e di materia-
li: la falegnameria, il giornale, il teatro, 
la biblioteca, l’orto. A questi si sono 
affiancati le tecnologie informatiche e 
digitali, i dispositivi individuali e gli 
ambienti virtuali di comunicazione e 
condivisione. 
La dimensione materiale del contesto 
di apprendimento, in primo luogo lo 
spazio e il tempo, ha rappresentato e 
rappresenta un dato fondamentale 
dell’idea di curricolo, l’esigenza di tra-
sformare la realtà concreta della scuo-
la, avvicinandola ai contenuti pedago-
gici e normativi. In questo senso le 
strutture laboratorio sono state uno 
strumento per sviluppare la didattica 
laboratoriale, così come l’organizzazio-
ne degli spazi e degli arredi in funzione 
della collaborazione (tavoli a isola, as-
senza della cattedra, materiali comuni), 
la proposta di aule dedicate ad ambiti 
del sapere (umanistica, scientifica, ar-
tistica, musicale) per gli studenti della 
secondaria di I grado. 
Negli ultimi anni si è intervenuti con 
maggiore incisività sul tempo-scuola, 
sull’orario delle lezioni, cercando di 
mettere a punto un’organizzazione che 
rimandi un’altra idea di scuola (e quin-
di di curricolo) rispetto alle tradizionali 
scansioni di cattedre e materie. Sono 
così stati inseriti il tempo per gli Open 
Learning, per il lavoro autonomo, per 
l’educazione affettiva, per moduli 
trans-disciplinari… Fino alle più recen-
ti proposte di superare l’organizzazio-
ne per cattedre per lasciare il posto a 
un’organizzazione centrata sulle com-
petenze, su cui convergono più disci-
pline.
Nel tema del contesto, come trama del 
curricolo, entra a pieno titolo tutto ciò 
che attiene al cosiddetto ‘curricolo im-
plicito’, quell’insieme di atteggiamenti, 
modi di relazionarsi e di comunicare, 
linguaggio, strategie e approcci difficil-
mente riconducibili a una formalizza-
zione, ma comunque importantissimi 



57

Rivista dell’Istruzione 5 - 2017

Professionalità

La valutazione
delle competenze
chiama in causa
l’autovalutazione
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nell’esperienza di apprendimento degli 
allievi. Avere messo al centro delle pro-
prie riflessioni questi aspetti costituisce 
uno dei principali connotati della comu-
nità professionale di Scuola-Città Pe-
stalozzi.

La valutazione per apprezzare 
competenze complesse

Il tema della valutazione, negli anni re-
centi, è stato affrontato nella ricerca di 
modalità e strumenti per rendere coe-
renti ed effettive l’idea di valutazione 
formativa e quella di valutazione au-
tentica. Tali ‘profili’ dell’azione valuta-
tiva rispondono a due istanze diverse 
e complementari. Da un lato l’esigen-
za di accompagnare in senso formati-
vo la crescita degli allievi, dando spa-
zio a modi e tempi di apprendere dif-
ferenti, valorizzando l’autonomia e 
quindi la possibilità di sbagliare, lavo-
rando sulla metacognizione. In questo 
senso sono state proposte pratiche di 
metariflessione e di autovalutazione, 
per sostenere la consapevolezza ri-
spetto ai percorsi (ad esempio, la pra-
tica del ‘Ci ripenso’, per rivedere siste-
maticamente le proposte) e rispetto al 
proprio apprendimento (come check 
list o altri strumenti strutturati per l’au-
tovalutazione).
La valutazione autentica, dall’altro la-
to, ha avuto invece un ruolo importan-
te come interfaccia di una didattica 
orientata alla costruzione di compe-
tenze attraverso compiti di realtà e si-
tuazioni di apprendimento comples-
se. L’elaborazione di rubric, attraver-
so uno sforzo comune per definire e 
articolare dimensioni e livelli degli ap-
prendimenti, ha permesso di mettere 
a fuoco soluzioni didattiche funziona-
li allo sviluppo di competenze, ogget-
to di attenzione da parte di tutti i do-
centi (come problem solving e comu-
nicazione, oppure autonomia e re-
sponsabilità), esplicitando l’importan-
za del sapere-in-azione al fine di po-
ter rilevare il manifestarsi di compe-
tenze complesse. 

Rispetto alla valutazione permangono 
nodi irrisolti, soprattutto in relazione al-
la formalizzazione che essa assume: 
recentemente, anche grazie al confron-
to con realtà straniere, è stato ipotizza-
to un percorso che negli otto anni del-
la scuola del I ciclo accompagni ogni 
alunno dall’apprendere in assenza di 
giudizio (senza espressione di voti) al-
la consapevolezza del proprio appren-
dimento rispetto a obiettivi condivisi.
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